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L a città è molto di più di un insieme
di edifici, strade e infrastrutture. È il
cuore pulsante di una comunità, un

luogo in cui le persone vivono, lavorano,
progettano, costruiscono, si incontrano
e condividono esperienze. Questa visio-
ne è particolarmente tangibile nelle anti-
che città della Toscana. In loro si nascon-
de una complessità straordinaria, fatta di
dinamiche sociali, economiche e politi-
che che sfuggono spesso alla percezione
comune. Ma cosa significa accettare la vi-
sione di città come «bene comune»? Co-
me possiamo cambiare la nostra pro-
spettiva sulla città e sui suoi elementi co-
stitutivi per renderli più sostenibili,
orientati al progresso e accessibili in mo-
do equo? 
Immaginate di essere proprietari di un

fondo commerciale nel cuore di una città
medievale ricca di storia e bellezza, con
visitatori in crescita di anno in anno. Ave-
te affittato questo spazio all’offerta più
vantaggiosa per ospitare un’attività com-
merciale, fra quelle molto diffuse nei
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attraverso politiche e regolamentazioni
volte a ridurre le disuguaglianze, pro-
muovere l’accesso all’istruzione e all’assi-
stenza sanitaria e mitigare gli impatti
ambientali — è una risorsa in grado di
contribuire al benessere della comunità.
Questo obiettivo può essere raggiunto at-
traverso specifici regolamenti e prescri-
zioni a carico del proprietario che pro-
muovano investimenti e iniziative volte a
migliorare la qualità della vita nella città.
La terza è il coinvolgimento degli
stakeholder nella gestione dei beni co-
muni, compresi i cittadini stessi. La par-
tecipazione civica dovrebbe essere inco-
raggiata con comitati di cittadini, pro-
grammi di volontariato e altre iniziative
che consentano ai residenti di partecipa-
re attivamente alla definizione del futuro
della loro città. Alcune città hanno svi-

luppato un «Regolamento dei Beni Co-
muni», che fornisce un quadro per la ge-
stione condivisa e l’uso dei beni comuni
urbani da parte delle organizzazioni civi-
che e dell’amministrazione pubblica. La
quarta è il riconoscimento di un Ruolo
fondamentale al CityLab, che rappresen-
tano un approccio innovativo per affron-
tare le sfide urbane. Questi laboratori ur-
bani favoriscono la collaborazione multi-
disciplinare coinvolgendo una varietà di
attori, tra cui accademici, funzionari go-
vernativi e organizzazioni locali. Il loro
obiettivo principale è produrre cono-
scenza rilevante per le politiche pubbli-
che, garantendo al contempo una solida
base accademica per quanto riguarda ri-
cerca e innovazione. I CityLab svolgono
un ruolo cruciale nella costruzione delle
città come beni comuni. Come? Innanzi-
tutto, conducono ricerche collaborative 
per approfondire la comprensione delle
complesse questioni urbane. Coinvolgo-
no esperti di diverse discipline per ana-
lizzare i problemi da diverse prospettive.
Inoltre, collaborano strettamente con i
decisori politici per co-produrre politi-
che pubbliche basate su dati concreti e
input multidisciplinari. Questo approc-
cio assicura che le decisioni siano basate
su solide evidenze e tengano conto delle
esigenze dell’intera comunità; se ben im-
plementato, può contribuire a trasforma-
re la città in un vero e proprio bene comu-
ne, in cui il benessere della comunità è al
centro dell’attenzione. La co-progetta-

LA CITTÀ BENE COMUNE
E IL CORAGGIO DI INNOVARE

Come possiamo cambiare la nostra prospettiva sulla città e sui suoi elementi costitutivi per renderli 
più sostenibili, orientati al progresso e accessibili in modo equo? Bisogna educare al rispetto 

degli interessi collettivi, ma ci vuole tempo e capacità di fare scelte anche rischiose per il consenso
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centri storici delle città. Naturalmente, la
vostra prima aspettativa è che l’affitto
venga regolarmente pagato. Questo pre-
supposto si basa sull’assunzione che l’at-
tività economica del vostro inquilino
prosperi, richiedendo una costante af-
fluenza di visitatori, turisti o altri clienti,
che scelgono di esplorare la città. Il pro-
prietario del fondo, legittimamente, è
ben consapevole della sua proprietà pri-
vata e sa come comportarsi per far valere
il suo diritto. Perché lo è molto meno, o
non lo è affatto, quando gli si chiede di
occuparsi di altri aspetti del fondo nella
sua veste di proprietario di un pezzo di
città? E poi, di quali aspetti? Andiamo per
ordine.
La città sta subendo una profonda tra-

sformazione: da una sua interpretazione
quale luogo composto da un insieme di
proprietà private e con interesse privati-
stico prevalente, a quella di una visione
quale luogo composto da un insieme di
proprietà private che vede convergere —
in una visione di insieme — l’interesse
privato con quello pubblico generale, os-
sia il benessere dell’intera collettività. E il
benessere della città molto dipende dalla
capacità della stessa di sapersi organizza-
re per raccogliere i frutti che può offrire
in termini di valore economico-sociale
per i cittadini. E qui la questione, certa-
mente ambiziosa negli intenti, si compli-
ca per motivi di vario genere, molti dei
quali riconducibili alla relazione che in-
tercorre fra la sfera della pubblica ammi-

nistrazione e quella dell’amministrazio-
ne privata quando ci si confronta sul fu-
turo e sul disegno strategico della città. Vi
sono, tuttavia, alcune misure di ausilio e
che si possono adottare. La prima è il ri-
conoscimento dei beni comuni. È fonda-
mentale che tutti i livelli di governo citta-
dino riconoscano l’esistenza dei beni co-
muni, che possono includere spazi pub-
blici, parchi, biblioteche, edifici storici,
musei e monumenti, strade antiche e di
passeggio, tra gli altri. Riconoscere que-
sti beni come patrimonio collettivo è il
primo passo per poterli proteggere e ge-
stire nell’interesse della collettività. La 
seconda è il riconoscimento della funzio-
ne sociale della proprietà privata per la 
città. La proprietà che fa perno sul con-
cetto di capitalismo progressivo — ovve-
ro un sistema economico che cerca di bi-
lanciare la ricerca del profitto con una

Una delle misure utili
è il coinvolgimento
degli stakeholder nella 
gestione dei beni comuni, 
compresi i cittadini stessi

I CityLab possono essere 
cruciali nella costruzione 
di questa visione, 
con ricerche e analisi 
da diverse prospettive
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È difficile affrontare il problema dell’overtou-
rism a Firenze con un certo distacco attin-
gendo da categorie economiche consolida-

te. Difficile perché il fenomeno costituisce un fat-
tore di benessere per una parte della popolazione
(e più ampia di quanto non possa apparire) e nel-
lo stesso tempo una fonte di disagio per un’altra
parte della popolazione (meno ampia ma più ag-
guerrita, perché il danno che subisce è più evi-
dente e immediato). Le due parti tendono a non
comunicare per, come si dice, «internalizzare» gli
effetti benefici degli uni e quelli negativi degli al-
tri in modo da trovare soluzioni cooperative. L’as-
senza di comunicazione diretta è una delle carat-
teristiche del mercato che distingue i vincitori dai
vinti esclusivamente attraverso il sistema dei 
prezzi di equilibrio tra domanda e offerta. In un
mondo ideale questa soluzione coincide con il
massimo benessere per tutti, ma non è questo il
caso dell’economia di una città d’arte. 
Poi c’è Firenze come bene comune che, in quanto

tale, è di tutti, anche di chi non abita a Firenze,
come la definizione di patrimonio Unesco evi-
denzia. Ma è anche di nessuno, nel senso che la
specifica appropriazione di una componente del
bene comune o è vietata dalla legge di tutela o, in
alcuni, casi è soggetta al pagamento di contributi
o tariffe, tanto più elevate quanto più preziosa è
l’appropriazione o costosa la sua manutenzione.
Al riguardo è incomprensibile la diffidenza nei
confronti del ticket di ingresso introdotto a Vene-
zia, una misura certamente non risolutiva ma in
linea con l’obbiettivo della tutela di quel bene co-
mune. Al riguardo, la definizione di Firenze bene
comune richiede qualche precisazione in termini
di policy per la sua salvaguardia. Firenze è un be-
ne comune che frutta alla società non solo se è tu-
telata ma anche se ne è favorito lo sviluppo econo-
mico che diffonde reddito e occupazione. E l’in-
dustria turistica è una delle principali risorse del-
l’economia fiorentina. La decadenza di Firenze ha
due facce: una connessa allo sfruttamento selvag-
gio dei suoi tesori e un’altra connessa alla dinami-
ca economica insufficiente e mal distribuita.
L’overtourism contribuisce ad entrambi i lati, non
solo al primo, come è ovvio, ma anche al secondo
perché spiazza attività economiche meno redditi-
zie nel breve ma più solide nel lungo periodo, an-
che all’interno dello stesso comparto turistico. Ad
esempio, l’esplosione degli affitti brevi, il «man-
gificio» sono distorsioni dell’attività turistica ori-
ginate, da un lato, dalla crisi del mercato immobi-
liare (i proprietari diffidano dal dare in normale
locazione) e, dall’altro, dall’evoluzione della risto-
razione che segmenta sempre più l’offerta invece
di allargarla. Il problema di Firenze non può esse-
re solo locale, è limitato anche definirlo naziona-
le. In ogni caso, occorre una legge nazionale sulle
città d’arte (poche e di una certa dimensione) che
fornisca alle autorità locali strumenti specifici da
attivare in autonomia di natura fiscale, tariffaria,
amministrativa e di organico. Occorre anche tro-
vare meccanismi di decisione che coinvolgano
tutte le parti interessate in positivo e in negativo
(es. Consigli comunali allargatati ai rappresen-
tanti delle associazioni). 
Le soluzioni o saranno cooperative e non regge-

ranno alla prova degli interessi particolari, soste-
nuti dalle forze politiche non lungimiranti, e oc-
corre far presto perché la decadenza non rallenta.
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zione e l’implementazione di progetti in-
novativi sono parte integrante di questo
processo, permettendo di sviluppare so-
luzioni creative alle sfide urbane, com-
presa quella del turismo e dell’afflusso di
visitatori in coerenza con il disegno stra-
tegico della città. 
Nel nostro Paese vi sono città che hanno

sperimentato e stanno traendo beneficio
da una simile impostazione. Il tema dello
sviluppo della policy della città — nella
dimensione più ampia della capacità di
ricezione e accoglimento dei visitatori —
non può essere dissociato da questi
aspetti: occorrono tempi lunghi, certo,
ma si può agire da subito su più fronti. 
Prendiamo il confronto del numero dei
visitatori della città, un parametro che se
in aumento è spesso associato ad effi-
cienza ed efficacia delle azioni del gover-
no cittadino. Un’associazione non condi-
visibile: sarebbe come dire che aumen-
tando il numero dei clienti dell’azienda la
gestione è migliore. Ma non è così, in
quanto al crescere del loro numero, i co-
sti potrebbero aumentare più dei ricavi, e
dunque il margine ridursi. Occorre inter-
rogarsi sui costi da sostenere e compren-
derne la portata per evitare che il positivo
effetto di cassa, in genere immediato,
produca distorsioni nell’analisi.
La città è un bene che se non rigenerato

si consuma velocemente e deperisce. Oc-
corre il sogno di una città migliore: per-
ché migliore è la vita e la prospettiva che
offre ai suoi abitanti, perché alimenta la
rigenerazione, perché può avere una
grande forza e un grande appeal anche
per mantenere e attrarre le generazioni 
più giovani, e soprattutto perché capace
di generare bisogni coerenti con il sogno.
Il governo della città diviene strategico
quando sviluppa e alimenta al proprio in-
terno le capacità dinamiche, ovvero 
quando la pubblica amministrazione ac-
compagna e sviluppa intelligenze, cono-
scenze e strumentazione innovativa: il ri-
schio è altrimenti che l’azione si limiti ad
interventi di natura assistenziale, emer-
genziale o di sicurezza, compromettendo
lo sviluppo. 
Che lezione trarne? Una prima, è che si

può agire da subito, nella consapevolezza
che alla fiducia riposta nella mano invisi-
bile del mercato faccia riscontro quella

OVERTOURISM E DINTORNI

La cooperazione
unico antidoto
alla decadenza
di Firenze

Simboli
Le statuette del David
di Michelangelo colorate
vendute sulle bancarelle
di souvenir e la folla
di turisti in via Calzaioli
a Firenze: 
due immagini simbolo 
della fragilità della città 
sotto la pressione 
dei flussi turistici globali 
(Cambi/Sestini)
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posta in un’altra mano, anch’essa invisi-
bile, ovvero l’educazione della società al
rispetto del bene comune e la cultura che
ne deriva e che sta alla base del senso civi-
co. Ma ci vuole tempo, ecco perché deve
essere accompagnata e sostenuta con 
convinzione dal policy maker impegnato
nella policy design, anche con riforme e
norme ad hoc, a cui serve coraggio. Per-
ché si toccano interessi economici rile-
vanti e ingenti, con impatti più o meno
significativi su diverse categorie produt-
tive che rendono le proposte rischiose,
soprattutto in ottica elettorale. Una se-
conda, riguarda da vicino la regione To-
scana, in quanto la valorizzazione del suo
patrimonio dei sistemi urbani benefice-
rebbe del processo di contestualizzazio-
ne dei molti luoghi identitari e dal loro

collegamento, non
solo digitale, in una
proposta internazio-
nale. Ne gioverebbe
il governo del flusso
dei visitatori; alle po-
licy cittadine servo-
no regole chiare, oc-
corre il coraggio del-
le riforme, ad inizia-
re dalla riduzione dei
soggetti coinvolti nel
processo decisionale
che vede un’eccesiva
frammentazione di
competenze fra una
sola Regione, una
Città metropolitana,
dieci province e 273

Comuni. La Toscana, unica per identità
territoriale, reputazione e visibilità ha
una duplice anima: le città più grandi e
internazionalmente esposte e i piccoli e
medi centri che fanno più fatica nelle re-
trovie. 
A ben guardare, la Toscana stessa, che è

poi l’insieme delle sue città, ben si adatta
ad essere interpretata quale bene comu-
ne: un bene comune, per l’appunto, che
se non rigenerato nella forza e nella sua
capacità di attrazione e ricezione rischia
di consumarsi e deperire velocemente.
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Il problema 
ha due facce:
una connessa
allo sfrutta- 
mento 
selvaggio
dei suoi tesori, 
l’altra alla 
dinamica 
economica
insufficiente e 
mal distribuita


